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“Servizio Diocesano

per il Catecumenato”


In seguito ai documenti del Consiglio Permanente della CEI:

“L’iniziazione cristiana 1. Orientamenti per il Catecumenato degli adulti” [Roma, 30 marzo 1997]

“L’iniziazione cristiana 2. Orientamenti per l’iniziazione dei fanciulli e dei ragazzi dai 7 ai 14 anni” [Roma, 23 maggio 1999], 

si assume la dicitura di “Servizio diocesano per il catecumenato”

e si precisa, anche in seguito all’esperienza acquisita in questi anni (dopo la sua costituzione in data 1.01.1995 dall’Arcivescovo Giovanni card. Saldarini), le norme seguenti:

SERVIZIO DIOCESANO PER IL CATECUMENATO

ORIENTAMENTI E NORME

1

Struttura del «Servizio Diocesano per il Catecumenato»


1.1. Il Servizio diocesano per il Catecumenato è guidato da un Responsabile nominato dall'Arcivescovo, a Lui risponde del proprio operato e agisce in stretta collaborazione con tutta l’azione pastorale della Diocesi.


Ha sede presso i locali dell'Ufficio Catechistico Diocesano e si avvale di una Segreteria tecnica.


Oltre alle collaborazione prioritarie con gli altri Uffici diocesani, esso ricorre - in ordine alle richieste che possono emergere dalle situazioni dei catecumeni o in relazione agli itinerari da compiere - alla consulenza di esperti, sia nelle varie discipline teologiche, sia nel dialogo ecumenico, sia nell’accoglienza degli stranieri.


1.2. Il Servizio diocesano mantiene stabili rapporti con analoghi organismi esistenti in altre Chiese particolari e in special modo con il Servizio Nazionale per il Catecumenato della Conferenza Episcopale Italiana.


1.3. Il Servizio diocesano, nella propria gestione economica, segue le norme di tutti gli altri Uffici della Curia, in dipendenza dall'Economato diocesano, a cui rende annualmente conto del proprio bilancio.

2

Compiti del «Servizio diocesano per il Catecumenato»


Il «Servizio diocesano per il Catecumenato» ha questi compiti:


2.1 dare informazioni e proporre orientamenti alle parrocchie e alle altre realtà ecclesiali (associazioni, movimenti, istituti religiosi, ecc.) per condurre i catecumeni a una piena e consapevole sequela di Cristo, unico Signore e Salvatore, inserendosi nel suo Corpo, che è la Chiesa una, santa, cattolica e  apostolica.
;


2.2 programmare la formazione degli accompagnatori in grado di aiutare i catecumeni nell'acquisire la globalità della vita cristiana;


2.3 favorire l'inserimento di coloro che chiedono il Battesimo nell'esperienza viva di una parrocchia
, con l'aiuto di un accompagnatore da reperire in collaborazione con i parroci;


2.4 concordare con altre realtà ecclesiali eventuali cammini catecumenali al di fuori di quelli parrocchiali;


2.5 seguire assiduamente gli accompagnatori, i parroci e i padrini, mediante incontri periodici durante il cammino di Iniziazione cristiana; e supplire direttamente a quelle comunità cristiane che, per vari motivi, ritenessero di non essere in grado di accompagnare loro stesse i catecumeni; 


2.6 sensibilizzare i parroci e i laici della Diocesi sulla logica dell’itinerario catecumenale, senza togliere i catecumeni dall’esperienza parrocchiale, ma concordando con i parroci stessi, fin dall’inizio, un proprio itinerario che introduca gradatamente nella vita cristiana, affrontata con serietà da chi, adulto, chiede il Battesimo.


2.7 gestire direttamente alcuni momenti di ritiro e catechesi con il gruppo dei catecumeni e programmare le celebrazioni diocesane richieste dall’ Arcivescovo;


2.8 determinare e seguire, adattandola ai singoli casi, la preparazione dottrinale e spirituale di coloro che, già validamente battezzati e fuori della comunione visibile della Chiesa cattolica, chiedono di essere ammessi alla piena comunione con essa
.

3. 

ll Battesimo di adulti


3.1 La richiesta di avviare il cammino di Iniziazione cristiana per un adulto (oltre i 14 anni) va inoltrata al «Servizio diocesano per il Catecumenato», che ne prenderà nota compilando una scheda sulla quale sarà descritto il cammino progressivo del candidato. La richiesta deve essere inoltrata subito all’inizio del cammino, per evitare la fretta e la disparità di trattamento nei singoli casi.

3.2 I catecumeni trovano la loro più adeguata formazione alla fede in un piccolo gruppo, opportunamente scelto e profondamente inserito nella comunità cristiana, entro la quale tutto il cammino si svolge. Formato da uno o due catecumeni, dai loro padrini, dagli accompagnatori (possibilmente una coppia cristiana con funzione di catechisti e di testimoni), il gruppo diventa luogo ordinario di catechesi, di confronto e verifica della vita cristiana, di preghiera e sostegno spirituale. Nella Chiesa particolare il luogo ordinario e privilegiato di evangelizzazione e di Catecumenato è la parrocchia.


3.3 Associazioni, movimenti, gruppi ecclesiali e comunità religiose, richieste di accompagnare un adulto al Battesimo, dovranno prendere contatto con il «Servizio diocesano per il Catecumenato» e favorire l'inserimento del candidato anche in una parrocchia.


3.4 Al termine del periodo di Precatecumenato (o evangelizzazione)
, all'atto della ammissione al Catecumenato, i catecumeni - a cura del «Servizio diocesano per il Catecumenato» - vengono iscritti nel Libro dei Catecumeni
, conservato presso il medesimo “Servizio Diocesano”.


Verso il termine del Catecumenato, in prossimità della celebrazione dei Sacramenti dell'Iniziazione cristiana, il Servizio Diocesano per il Catecumenato provvederà, a norma del can. 863, a informare l'Arcivescovo perché li celebri personalmente o, nei singoli casi, designi invece un altro ministro, delegandogli le necessarie facoltà tramite l’ Ufficio per la Disciplina dei Sacramenti.


La medesima procedura sarà seguita per quanti, già battezzati validamente, richiedono di entrare nella piena comunione della Chiesa cattolica (cf. sopra, 2.8).


3.5 Il «Servizio diocesano per il Catecumenato» porrà attenzione ai problemi di inculturazione (la lingua, i costumi, l'inserimento dei catecumeni...) e si preoccuperà di far emergere costantemente la dimensione di Chiesa e, in particolare, il senso della diocesi. In ogni caso l'itinerario dei catecumeni dovrà essere personalizzato e adatto alla situazione religiosa e socioculturale di ogni catecumeno. Se è il caso, i Sacramenti saranno rimandati fino a quando non siano risolti i problemi giuridici, sociali e morali dei catecumeni stessi, ad esempio nel caso di situazioni matrimoniali non conformi alle leggi della Chiesa.


3.6 Il Rito della Elezione o iscrizione del nome (Secondo Grado) e la celebrazione dei Sacramenti della Iniziazione cristiana (Terzo Grado) di norma vengono compiuti dall’Arcivescovo in Cattedrale, salvo licenze particolari che l’Arcivescovo può accordare per seri motivi. In particolare, non si potrà derogare alla presenza di tutti i catecumeni che chiedono di essere battezzati entro l’anno, al Rito della Elezione in Cattedrale, previo giudizio di idoneità dato dal parroco, dagli accompagnatori e dal Responsabile diocesano del “Servizio”. Nel caso il catecumeno non possa presentarsi davanti all’Arcivescovo in Cattedrale, i Sacramenti devono essere rimandati all’anno seguente.


3.7 L'itinerario del Catecumenato deve seguire le indicazioni del Rito delil Catecumenato, che prevede quattro periodi di tempo e tre gradi (o passaggi) che «devono ritenersi i momenti più importanti e più forti dell'iniziazione. Questi gradi sono segnati da tre riti liturgici: 

· il primo dal rito dell'ammissione al il Catecumenato, 

· il secondo dall'elezione o iscrizione del nome
· e il terzo dalla celebrazione dei sacramenti» (Ivi, n. 6).

«I tempi o periodi che si susseguono l'uno all'altro sono:

1) il “precatecumenato” per una prima evangelizzazione e la rettifica delle motivazioni;

2) il “Catecumenato” per la completa catechesi e apprendistato di vita cristiana;

3) il tempo della “purificazione e illuminazione” per una più intensa preparazione spirituale;

4) il tempo della “mistagogia” per la nuova esperienza dei sacramenti e per l’inserimento nella comunità» (Ivi, n. 7).


A questi periodi si accede attraverso i tre gradi sopra descritti.


3.8 Il Rito di Ammissione, gli scrutini (o riti penitenziali), gli esorcismi (o benedizioni dei catecumeni), le traditio e redditio si svolgano nelle parrocchie secondo le indicazioni del Rito dell’Iniziazione cristiana degli adulti e coinvolgendo la comunità che accoglie, prega e sostiene i nuovi candidati.


3.9 La preparazione degli accompagnatori con i loro sacerdoti e con i padrini sarà scandita da alcuni incontri diocesani. Essi si incontreranno periodicamente per verificare il cammino dei catecumeni e per approfondire il servizio di evangelizzazione e di iniziazione che stanno compiendo insieme ai catecumeni.

4.

Il cammino della Iniziazione cristiana degli adulti – Orientamenti pastorali

4.1 Il tempo della prima evangelizzazione o precatecumento

Quando un simpatizzante, cioè “colui che mostra una certa propensione per la fede cristiana” (RICA, n.12), chiede il Battesimo, il parroco cerca nella parrocchia una famiglia di accompagnatori che, insieme con i familiari del catecumeno e i garanti, e eventuali altri membri della comunità, creino un “piccolo gruppo catecumenale” per la catechesi e l’esperienza diretta della vita cristiana. Inoltre, comunica al “Servizio diocesano per il Catecumenato” tutti i dati richiesti per la registrazione.

Il contenuto di questa prima fase è il dialogo per capire e rettificare i motivi della richiesta; e quindi una prima evangelizzazione che vede l’annuncio del Dio di Gesù Cristo, morto e risorto.

La durata di questa prima fase può estendersi per un periodo più o meno lungo, secondo le condizioni dei candidati: essa dipende dalla grazia di Dio e dalla collaborazione dell’individuo, fino al nascere di una fede iniziale e di una prima conversione.

Nella Solennità di Cristo, Re dell’Universo,  i simpatizzanti con i loro accompagnatori si incontrano in un ritiro diocesano per prepararsi nella preghiera e nella riflessione al primo passo del loro itinerario.

4.2 L’ammissione al Catecumenato

La celebrazione della Ammissione è tenuta nella parrocchia, normalmente in una delle prime domeniche di Avvento, con la partecipazione attiva della comunità cristiana (RICA, pag. 56).

Prevede l’accoglienza dei candidati alla porta della chiesa, il segno della croce sulla fronte e sui sensi; entrati in chiesa, si ha la liturgia della Parola con la possibile consegna dei Vangeli, infine la preghiera per i catecumeni e il loro congedo.

Il rito di ammissione è la prima tappa liturgica dell’iniziazione. Significa e consacra l’iniziale conversione, espressa da una testimonianza del candidato davanti alla comunità: essi, da questo momento, vengono considerati cristiani, anche se in modo imperfetto e già appartenenti alla Chiesa. I loro nomi vengono scritti nel “Libro dei catecumeni” che è conservato presso il Servizio diocesano.

4.3 Il tempo del Catecumenato

Il Catecumenato è il tempo, piuttosto lungo, della formazione cristiana che si protrae per almeno due anni (un intero anno liturgico fino alla Quaresima del secondo anno): esso comprende la catechesi progressiva, sistematica e organica, in riferimento alla Bibbia (le principali tappe e i personaggi significative della storia della salvezza) e in riferimento al Catechismo degli adulti (il Credo, i Sacramenti, la Morale e la preghiera del Padre nostro).

Comprende anche l’esercizio della vita cristiana: è apprendistato per formare alla preghiera, all’amore verso il prossimo, alla testimonianza cristiana, alla pratica dei costumi evangelici, all’attesa vigilante di Cristo.

E’ sostenuto infine da una ricca esperienza liturgica: gli esorcismi, ripetuti più volte, esprimono la lotta tra la carne e lo spirito e il faticoso cammino per conseguire le beatitudini del Regno, sostenuti dalla grazia di Dio. Anche le benedizioni ai catecumeni dicono la sollecitudine della chiesa per la loro crescita spirituale.

Tutto ciò condurrà anche alle prime esperienze apostoliche e missionarie che i catecumeni esprimeranno con la professione di fede e la testimonianza della loro vita.

Durante il tempo del Catecumenato gli accompagnatori parteciperanno ad alcuni incontri diocesani per verificare il cammino in atto, le loro difficoltà e i loro successi, e per confrontarsi con la chiesa intera, a respiro più ampio. Aiuteranno anche i catecumeni a scegliere i padrini.

Giunti al termine del Catecumenato, nella domenica precedente l’ultima Quaresima, catecumeni ed accompagnatori partecipano al ritiro diocesano, dopo aver fatto un colloquio con il responsabile diocesano per il giudizio di idoneità, affinché si disponga l’animo alla chiamata definitiva al Battesimo che il Vescovo farà loro nella celebrazione del Mercoledì delle ceneri in Cattedrale. Durante il ritiro viene compiuto il rito dell’Unzione con l’olio dei catecumeni, se non è già stato fatto in parrocchia.

4.4 Il Rito dell’Elezione o Iscrizione del nome.

Viene quindi celebrato il rito della elezione: nella nostra diocesi si compie al Mercoledì delle Ceneri in cattedrale ed è presieduto dall’Arcivescovo. Essendo “il cardine di tutto il Catecumenato” (RICA n.23) e il “momento centrale della materna sollecitudine della chiesa verso i catecumeni” (RICA n.135), il rito davanti all’Arcivescovo è l’unico rito da farsi obbligatoriamente in Cattedrale per tutti coloro che vogliono ricevere i Sacramenti entro l’anno.

Dopo la liturgia della Parola, il Responsabile diocesano presenta all’Arivescovo i candidati perché egli li “elegga” per il Battesimo ed essi scrivono il proprio nome nel libro degli Eletti: ciò esprime che la preparazione immediata ai Sacramenti “si fonda sulla elezione o scelta operata da Dio” (RICA, n.22) e ad essa concorre sia la disponibilità del candidato sia la presenza educante di tutta la comunità diocesana, come chiesa particolare.

4.5 Il tempo della purificazione e della illuminazione

Durante l’intera Quaresima si fa una preparazione spirituale più intensa, scandita dalla riflessione, dalla preghiera, dalla purificazione del cuore e revisione della vita, dalla penitenza e dal digiuno, da riti e celebrazioni. Ha la durata di quaranta giorni, come il ritiro di Gesù nel deserto e il tempo che ogni anno la Chiesa dedica a prepararsi alla Pasqua.

Nella III, IV, V domenica di Quaresima, secondo l’antica tradizione, hanno luogo gli scrutini, celebrazioni che hanno lo scopo di “mettere in luce le fragilità, le manchevolezze e le storture del cuore degli eletti, perché siano sanate, e le buone qualità, le doti di fortezza e di santità perché siano rafforzate” (RICA, n.25). In essi si prega il Padre e il Figlio di liberare e purificare la mente e il cuore dall’attaccamento al male e di fortificarlo e sostenerlo nella ricerca del bene.

Si celebra anche la consegna e riconsegna del Simbolo della fede, della preghiera del Signore o “Padre nostro”.

Per la preparazione prossima il Sabato santo, giorno di meditazione e di digiuno, si invitano gli eletti ad astenersi da ogni occupazione e volgere la loro mente a Dio nella preghiera ed eventualmente si celebra il rito dell’Effatà. 

4.6 La celebrazione dei sacramenti della iniziazione cristiana

L’iniziazione cristiana si compie con la celebrazione di Battesimo, Confermazione ed Eucaristia. Per mezzo del battesimo i nuovi credenti, uniti alla morte e risurrezione di Cristo, vengono liberati dal potere delle tenebre, ricevono lo Spirito di adozione e diventano nuove creature; con la confermazione i neobattezzati, segnati con lo Spirito, sono profondamente configurati a Cristo; prendendo parte all’eucaristia celebrano con tutto il popolo di Dio il memoriale della morte e risurrezione del Signore.

Tutti e tre i sacramenti dell’iniziazione cristiana vanno celebrati insieme nella veglia pasquale, per significare l’unità del mistero pasquale e la piena partecipazione del credente al corpo di Cristo, vivente nella Chiesa.

E’ auspicabile che il vescovo conferisca egli stesso nella veglia pasquale i sacramenti della iniziazione cristiana. Tale celebrazione svolta in Cattedrale diventa segno visibile della comunione con la Chiesa particolare.

Se gravi circostanze o motivi pastorali dovessero esigere che il rito si celebri in luoghi e tempi diversi, occorre chiedere la dispensa al “Servizio diocesano per il Catecumenato” e inoltre tener presenti le indicazioni del Rito (cf. RICA, nn. 59.61-62. 209.395).

4.7 Il tempo della mistagogia

Il tempo della mistagogia è destinato, attraverso la meditazione del Vangelo, la catechesi, l’esperienza dei sacramenti e l’esercizio della carità ad approfondire i misteri celebrati, preparandosi anche alla prima Confessione e a consolidare la pratica della vita e ad inserirsi nella comunità cristiana, con l’assunzione di un servizio specifico, adatto alle proprie possibilità umane e cristiane.

Il tempo della mistagogia si protrae per tutto il tempo pasquale e si conclude con la solenne celebrazione della Pentecoste: per questa circostanza occorrerà prevedere una celebrazione conclusiva nella parrocchia. Può essere la deposizione del vestito bianco e il mandato a svolgere un servizio nella comunità.

La crescita dei nuovi battezzati (o neofiti) non è affatto conclusa: dovrà continuare con itinerari di formazione permanente, come per tutti i cristiani. In particolare, a livello diocesano, si attuerà il suggerimento del RICA, convocando i battezzati a celebrare insieme l’anniversario del Battesimo: dopo un anno i neabattezzati si trovano per comunicarsi esperienze fatte e ringraziare Dio, per acquistare nuove energie per il loro cammino di credenti. L’anno seguente il Battesimo, nella domenica dopo la Pasqua,  essi verranno convocati con gli accompagnatori per questo scopo.

5.

Il Battesimo dei fanciulli e dei ragazzi da 7 a 14 anni.

5.1 Il Battesimo dei fanciulli tra i 7 e i 14 anni, a norma del can. 863 del Codice di Diritto Canonico, non è riservato al Vescovo, come invece il Battesimo degli adulti. Orientamenti e norme generali sono stabilite dalla Nota del Consiglio permanente della CEI: “L’iniziazione cristiana. 2. Orientamenti per l’iniziazione dei fanciulli e dei ragazzi dai 7 ai 14 anni” (Roma, 23 maggio 1999).
5.2 Appena ricevuta la richiesta del Battesimo, con il consenso dei genitori, e comunque non prima dei sette anni di età, il parroco dia notizia dell’inizio del cammino al “Servizio diocesano per il Catecumenato”, indicando cognome e nome, data e luogo di nascita, parrocchia di appartenenza. Inserisca quindi il fanciullo in un gruppo di coetanei, anche se già battezzati, per fare insieme a loro e ai genitori l’itinerario di iniziazione cristiana.

5.3 Come per gli adulti, l’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi “si protrae anche per più anni, se necessario, prima che accedano ai sacramenti; si distingue in vari gradi e tempi, e comporta alcuni riti” (RICA n.307): il percorso va da 7 a 14 anni per portare a compimento i tempi della evangelizzazione, del Catecumenato, della purificazione quaresimale, della mistagogia.

5.4 Le tappe principali da celebrare con la presenza della comunità nella parrocchia sono:

· il Rito di Ammissione al il Catecumenato dopo un anno di evangelizzazione e di costituzione del gruppo “catecumenale” con la presenza di alcuni adulti (catechisti, accompagnatori, padrini) e della famiglia.

· Il Rito dell’elezione o chiamata al Battesimo all’inizio della Quaresima che precede l’amministrazione dei Sacramenti

· La Celebrazione dei Sacramenti della Iniziazione cristiana

A questi tre riti principali si potranno aggiungere al termine di ogni anno o in circostanze opportune altre celebrazioni (ad es. consegna-riconsegna della Bibbia, del crocifisso, del Padre nostro, del Credo; il rito degli esorcismi o preghiere sul catecumeno, ecc…)

5.5 Gli itinerari possono essere diversificati secondo le circostanze. Si atterranno però alle seguenti indicazioni:

a) ai fanciulli e ai ragazzi sopra i sette anni si diano i sacramenti della iniziazione cristiana solo dopo un vero e proprio cammino catecumenale (RICA nn.306-307)

b) tale cammino è bene che ordinariamente si compia in un gruppo insieme ai coetanei già battezzati che si preparano alla Cresima e alla prima comunione (RICA n.308a)

c) ai fanciulli e ragazzi catecumeni, per quanto è possibile, si conferiscano insieme i tre sacramenti dell’iniziazione cristiana, facendone coincidere la celebrazione con l’ammissione dei coetanei già battezzati alla confermazione e alla prima comunione (RICA n.310 e 344);

d) i fanciulli e i ragazzi catecumeni siano accompagnati, pur nella varietà delle situazioni, dall’aiuto e dall’esempio anche dei loro genitori, il cui consenso è richiesto per l’iniziazione e per vivere la loro futura vita cristiana; il tempo dell’iniziazione offrirà alla famiglia l’occasione di avere positivi colloqui con i sacerdoti e i catechisti (RICA n.308bis)

e) la mistagogia sia curata come tempo indispensabile, al fine di familiarizzare i ragazzi alla vita cristiana e ai suoi impegni di testimonianza (RICA n.369)

5.6 L’itinerario di iniziazione cristiana può opportunamente attuarsi insieme a un gruppo di coetanei già battezzati che, d’accordo con i loro genitori, accettino di celebrare al termine di esso il completamente della propria iniziazione cristiana. Così, nella Veglia pasquale, mentre i catecumeni ricevono insieme i tre sacramenti, essi ricevono la confermazione e la prima eucaristia.

5.7 La data della celebrazione dei sacramenti sarà stabilita tenendo presente:

· L’idoneità del fanciullo a condurre una vita cristiana proporzionata alla sua età;

· Lo sviluppo dell’itinerario che deve potersi svolgere in modo ordinato, senza essere condizionato da una data fissata in precedenza o da una età prestabilita.

· La necessità di prevedere dopo l’iniziazione cristiana un periodo sufficiente perché i neofiti facciano l’esperienza nella Chiesa della vita sacramentale;

· L’opportunità di riunire insieme i fanciulli che devono ricevere l’iniziazione cristiana e i loro compagni che devono completare la medesima con il sacramento della confermazione e con quello dell’eucaristia (RICA n.310).

5.8 Per poter giungere a questo riordino dell’iniziazione cristiana occorre che fin dall’inizio, al momento dell’iscrizione al catechismo, si richieda il certificato di Battesimo affinché si possano subito progettare gli itinerari, motivandoli e coinvolgendo i genitori, in vista di una più consapevole celebrazione e formazione alla vita cristiana.

Riscontrando incertezze e problemi, ci si riferisca comunque al Servizio diocesano per il Catecumenato al fine di essere guidati in un cammino appropriato; lo stesso Servizio Diocesano farà le sue proposte interpellando anche il Settore “Iniziazione Cristiana” dell’Ufficio catechistico diocesano e gli altri Uffici interessati.

Visto si approvano gli Orientamenti e le Norme del Servizio Diocesano per il Catecumenato.

Dato in Torino, il giorno dieci del mese di marzo dell’anno del Signore Duemilauno.

Severino Card. Poletto

Arcivescovo Metropolita di Torino
�  «Il rito dell'Iniziazione cristiana, che viene qui descritto, è destinato agli adulti, cioè a coloro che, udito l'annunzio del mistero di Cristo e per la grazia dello Spirito santo che apre loro il cuore, consapevolmente e liberamente cercano il Dio vivo e iniziano il loro cammino di fede e di conver�sione. Potranno così essere aiutati nella loro preparazione e, a tempo opportuno, ricevere con frutto i sacramenti» (Rito delil Catecumenato, n. 1).


�  «Il Battesimo è il sacramento della fede. La fede però ha bisogno della comunità dei credenti» (Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 1253). «Nella Chiesa locale la parrocchia è il luogo ordinario e privilegiato di evangelizzazione della comunità cristiana; qui, più che altrove, l'evangelizzazione può diventare in�segnamento, educazione ed esperienza di vita (Cf. Conferenza Episcopale Italiana, Evangelizzazione e sacramenti [1973], n. 94). «È nella parrocchia in particolare che l'esperienza di tipo catecumenale, soprattutto in vista della celebrazione dei sacramenti della iniziazione, trova la sua attuazione ordinaria» (Rito delil Catecumenato, Premessa della Conferenza Episcopale Italiana, 2).


�  Rito del Catecumenato, Appendice (pagine 274-287). Vedi anche: Pontificio Consiglio per la Promozione dell'Unità dei Cristiani, Direttorio per l'applicazione dei princìpi e delle norme sull'ecumenismo (25 marzo 1993), nn. 99-101 [RDTo 70 (1993), 920-921 - N.d.R.].


�  Rito del Catecumenato, nn. 9-13.


�  Rito del Catecumenato, n. 17.





